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◆ In una manifestazione a Roma
il leader di An usa toni pesantissimi
«Vogliono sbarrare la via a Berlusconi»

◆L’alleanza con i radicali? «Solo
intese elettorali, no invece
a programmi comuni di governo»

◆ Imbarazzo per l’accordo con la Lega:
«Sia chiaro che sono loro
che votano per il Polo e non viceversa»

Conflitto d’interessi, Fini alza le barricate
«Se cambia il testo della Camera opposizione più dura che sulla par condicio»
GIUSEPPE VITTORI

ROMA Apre cautamente e con pre-
cisi paletti ai radicali con i quali si
possono fare solo «intese elettorali»
- o meglio, una sorta di patto di de-
sistenza in cambio di un impegno
del Polo sui referendum - e non in-
tese «programmatiche». Si mostra
perplesso sull’unificazione delle da-
te dei referendum e delle elezioni
regionali, mentre Berlusconi l’altro
ieri era stato netto, definendo l’ipo-
tesi «offensiva» per i cittadini. Ma
sul conflitto di interessi interviene
con parole e toni pesantissimi. Dal
palco del palazzo dei congressi del-
l’Eur, concludendo la tre giorni de-
gli amministratori di An, Gianfran-
co Fini avverte che l’opposizione
del Polo «sarà durissima», se la leg-
ge sul conflitto di interessi mira «a
rendere impossibile la candidatura
di Silvio Berlusconi». «Se partendo
dal conflitto di interessi - scandisce
Fini - il centrosinistra pensa di eli-
minare Berlusconi, la reazione sarà
durissima non solo da parte di For-
za Italia, ma anche da parte di Al-
leanza nazionale». E rincara la dose:
«Avrà un’intensità ancora maggiore
rispetto a quella che ha caratteriz-
zato la nostra opposizione alla par
condicio». Cosa intende, on. Fini? -
gli chiedono i cronisti. E lui: «Sfogo
alla fantasia. Ci penseremo». La so-
luzione? «C’è un testo già approva-
to alla Camera. Basta riprenderlo e
approvarlo al Senato». E se le cose
non andranno così, «quello che ab-
biamo fatto contro la par condicio
è niente in confronto a quello che
il Polo farebbe di fronte ad provve-
dimento tipico dell’ideologia co-
munista, cioè uccidere gli avversari,
questo non è degno di un paese de-
mocratico». Un affondo duro, du-
rissimo quello di Gianfranco Fini
fatto in vista della campagna eletto-
rale per la quale il Polo rinserra le
file. Ma sulle alleanze con le quali
fronteggiare l’appuntamento nel
centrodestra restano interrogativi e
fibrillazioni. «È chiaro - osserva
Giuliano Amato in un’intervista a
”La Stampa” che se arriva la Boni-
no, il Polo salta. In uno schiera-
mento in cui si possono rappresen-
tare i moderati cattolici Emma Bo-
nino entra come una carica di dina-
mite».

Quindi sì di Fini ad «eventuali in-
tese elettorali» con i radicali. No,
invece, ad «un’intesa programmati-
ca» di governo: ci sono principi sui
quali esistono «divergenze profon-
de», «è giusto, quindi, che il dialo-
go Polo-Lista Bonino vada avanti,
ma avendo ben chiaro questo pun-
to». Alcuni «principi» dei radicali
sono «inaccettabili per An e per il
centrodestra: la sacralità della vita,
la centralità della famiglia, la neces-
sità di una lotta dura contro ogni
droga». «Occorre chiarezza - avver-
te Fini - le alleanze si fanno con chi
ha valori di riferimento comuni, al-
trimenti i nodi prima o poi vengo-
no al pettine». Dopo alcuni giorni
di silenzio sul tema che ha provoca-
to una levata di scudi da parte di
Ccd e Cdu e provocato pesanti rea-
zioni anche da parte di Bossi, il pre-
sidente di An delinea la sua via «in-
termedia» che in sostanza consiste
in questo: accordi di desistenza lad-
dove è possibile, con i radicali i
quali, «non presentando i propri
candidati» aiutano il Polo «a vince-
re almeno in cinque Regioni». Il Po-
lo, dal canto suo, una volta realizza-
ta questa vittoria, «si impegna a ve-
rificare se può fare una campagna
referendaria». Insomma, cauta l’a-
pertura di Fini, alle prese con la
protesta interna ad An dell’area cat-
tolica, ma al tempo stesso evidente-
mente interessato alla consonanza
con i radicali sui due referendum
lanciati da An contro la quota pro-
porzionale e il finanziamento pub-
blico ai partiti. I paletti posti da Fini
però non bastano affatto all’espo-
nente dell’area cattolica di An, Pu-
blio Fiori che polemizza con il lea-
der: «Se in un’alleanza tra partiti
fosse possibile scindere l’aspetto
elettorale da quello politico-pro-
grammatico allora An potrebbe fare
alleanze anche con Cossutta e Ber-
tinotti! I radicali negano, forse più
della stessa sinistra, i nostri valori
di riferimento».

Chiaro però che sui referendum
Intanto, sulla possibilità che venga-
no accorpate le date dei referen-
dum e delle regionali Gianfranco
Fini prefrisce glissare, rimandando
la palla al governo. Molto netto, in-
vece, l’altro ieri da Campobasso
Berlusconi che ha definito «offensi-
vo» nei confronti dei cittadini «ai
quali abbiamo parlato tanto di fe-
deralismo» far coincidere le due
scandenze. Contro l’ipotesi scende
in campo anche il presidente dei
deputati forzisti, Beppe Pisanu. Una
voce favorevole all’accorpamento
invece si leva dentro An, quella del
presidente dei senatori Giulio Ma-
ceratini il quale propone che le ur-
ne restino aperte fino al diciassette
di aprile.

«Il governo - si limita a dire Fini -
dovrà tenere conto anche di chi è
contrario a tale ipotesi. Perché vi
sia convergenza sull’unificazione
delle date, è necessario un accordo
della stragrande parte delle forze
parlamentari. Ci sono da parte di
Forza Italia, ma anche da parte di

altre forze dell’opposizione dei mo-
tivati dubbi o delle chiare ostilità al
riguardo».

Quanto alle intese elettorali con
la Lega, Fini di fronte ai suoi pun-
tualizza: «Sia chiaro: è la Lega che
vota per il Polo e non viceversa».
Ma stavolta si dice «convinto» del
fatto che la Lega ripudierà la seces-
sione. «Nel momento in cui - osser-
va - la Lega dice di voler ripudiare
l’opzione delle secessione - e sono
convinto che stavolta lo faranno -
allora abbiamo il dovere di verifica-
re se si possa scrivere un program-
ma regione per regione». Intanto,
An prepara la manifestazione del-
l’undici di marzo a Roma per «riaf-
fermare i valori della destra», di cui
il quattro marzo verrà presentato
un «manifesto».

Ma stavolta il leader di Alleanza
nazionale non presenta quella del-
l’undici di marzo - a differenza di
quanto aveva fatto un paio di setti-
mane fa - come una manifestazione
contro i tentativi di ritorno «alla
Prima Repubblica».
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L’INTERVISTA ■ CLAUDIO BURLANDO, vicepresidente deputati ds

«Andremo avanti senza farci intimidire»
ROSANNA LAMPUGNANI

ROMA Claudio Burlando, vicepre-
sidente dei deputati Ds, non teme
le minacce di Gianfranco Fini e di-
ce: «Sono l’espressione di una cul-
tura politica assai primitiva. Sul
conflitto d’interessi faremo una
battaglia serena, senza farci inti-
morire. Non è più tempo di ricatti.
Il centrosinistra ha i numeri per
vincere».

Onorevole, cosa pensa delle paro-
ledelpresidentediAn?

«Dicosolochenonci faremointimo-
rire, porteremo avanti
una battaglia serena,
perché il tema delle re-
gole è rimasto sopito
troppo a lungo e va ri-
messo al centro dell’at-
tenzione. Ma questo
non significa che ci
muoveremo con spiri-
to di vendetta. Del re-
sto anche la destra dice
che questo tema va de-
finito».

Sì, ma Fini ricorda
che al Senato si di-
scuterà un testo già
approvato anche dal centrosini-
stra alla Camera. La maggioran-
zaobiettaperòcheètroppodebo-
le.Perché?

«Il tema, secondocui la sinistrahaaf-
frontato con un certo ritardo il con-
flittodi interessi, è reale.Forseperché
c’è stata una lunga stagione riforma-
trice,quelladellabicamerale, incuisi
è sperato in un grande accordo e che
tutta una serie di questioni venissero
affrontate a quel livello di concordia
istituzionale.Oforseperchénell’ulti-
mo periodo si è privilegiata l’attività
di governo. Però alla lunga questo
non è un grande argomento, in
quanto il tema vero è se par condicio
e conflitto d’interessi sono questioni
ben poste o no. E lo sono, dato che la
comunicazione politica è regolata in
tuttaEuropae il tipodiconflittod’in-
teressi di cui ci occupiamo non è tol-
leratodanessunPaeseeuropeo».

D’accordo, ma perché la legge

uscita dalla Camera è troppo
blanda?

«Nel merito si vedrà, non voglio par-
larne perché non è materia di mia
competenza. Politicamente il mes-
saggio che voglio dare è che noi au-
spichiamo non si crei un muro con-
tro muro, ma anche che non siamo
spaventati dalle minacce di Fini. Se
siamo convinti che fare certe cose
corrisponde al bisogno di giustizia e
di equità, il fatto che il presidente di
An minacci fuoco e fiamme non ci
spaventerà. Noi abbiamo già subito
troppo da loro in questi anni, non è
piùtempodiricatti».

Il Polo minaccia una dura reazio-
ne sul conflitto d’interessi e in-
tanto per le elezioni regionali
stringe accordi con la Lega che,
però, non gradisce un ingresso
dei radicali nella coalizione al-
largata. Come giudica questa si-
tuazione?

«Questo è il prodotto di una politica
che cerca di mettere insieme dei pez-
zi, cosa comprensibile, ma molto
confusa. Fini ha detto che con i radi-
cali si possono fare al massimo dei
pattididesistenza.Pernoi lastagione
diquestotipodipattièconclusa.L’ha
detto anche Fausto Bertinotti. La
transizione al maggioritario prevede
due coalizioni ampie, ma a patto che
queste abbiano al loro interno accor-
di seri sul piano programmatico. In-
vece coalizioni che abbiano l’am-
piezzapervincere,manonpergover-
nare, sono superate. Il centrodestra,
che sembravaavesse tutte lecarteper

vincere,oranonsembrapiù inquelle
condizioni, dimostra invece una cer-
tadifficoltà».

Peròsihal’impressionecheasini-
stra vi sia una coalizione ampia
che ha vinto,machehadifficoltà
agovernare.

«Noi abbiamo affrontato bene il pas-
saggio cruciale della crisi del 98. Alla
rottura con Bertinotti è seguito un
governo diverso che ha iniziato un
percorso con la stessa chiarezza pro-
grammatica di quello precedente.
Quandofaremounbilanciodiquesta
legislatura si vedrà che il centrosini-
strahacambiato ilPaese,nonostante

le fibrillazioni che ha vissuto. A fine
mandato avremo un Paese risanato,
ma anche in crescita. Quindi obietti-
vamente, rispettoai settemesidiBer-
lusconi, i cinque anni del centrosini-
stra sono un’esperienza non compa-
rabile».

Ma come si può paragonare una
interalegislaturaasettemesi?

«Sette mesi perché il governo Berlu-
sconi è saltato per aria e questo è già
un giudizio. Invece questa maggio-
ranza, pur tra scossoni vari, lascia un
segnopositivo».

Tuttavia gli scossoni dentro la
maggioranza sono tali che non si
riesce ancora a risolvere la que-
stione delle candidature per le
elezioniregionali,acuisiaggiun-
gonoquelleperNapolieCatania.

«Non nascondo le difficoltà della
coalizione, anzi delle due coalizioni,
variegateeproblematiche.Maquella
di centrosinistra è diventata un pun-

to di riferimento nei processi di go-
verno di questo Paese. E questo do-
vrebbeindurciaridurreletensioniea
cogliere il massimo possibile in ter-
mini di consenso per l’azione di go-
verno. Tuttavia sottolineo che il pro-
dotto della crisi di dicembre non c’è
già più, perché se si mettono in piedi
delleoperazionisganciatedaiproces-
si realiquesteproduconopoco,come
dimostra la vicenda ormai finita del
Trifoglio. Voglio aggiungere che in
questi ultimi mesi abbiamo avuto in
Parlamento due dibattiti primari:
uno sulla crisi di governo e uno sulla
par condicio. Durante il primo il cli-

ma per il centrosinistra
era tremendo. Sembra-
va che la coalizione fos-
se spacciata. La settima-
na scorsa, invece, quan-
do abbiamo discusso di
par condicio, era tutto
diverso. Perché in mez-
zo c’è stato il nostro
buon congresso che ha
fattocambiareilclima».

Un congresso però
molto criticato da-
gli alleati, soprat-
tuttodaiDemocrati-
ci.

«Lo so. Fatto sta che il clima sulla par
condicio era migliore; fatto sta che il
tiro a D’Alema si èmolto ridimensio-
nato. Nel frattempo il Trifoglio, che
era la spina nel fianco, non c’è più,
unasuapartesiècollocatanettamen-
te con grande coraggio nel centrosi-
nistra. Rifondazione ha fatto un ac-
cordo serio sulla par condicio, che
forsevarràqualcosadipiùinprospet-
tiva. Un pezzo di Lega si è schierato
contro.Morale: il centrodestraspera-
va di avere i numeri per metterci sot-
to; ora siamo noi ad avere i numeri
per giocarci la partita delle elezioni.
Bisogna però mettere al centro della
battaglia le grandi questioni del Pae-
se,perchéciòdimostrachesièmesso
finalmenteinmoto-comeinsegnala
vicenda Telecom-Seat. Se ci occupia-
mopiùdiquestoemenodi litigi edei
problemi di visibilità dei singoli e dei
piccoli gruppi la partita elettorale si
puògiocare».

“Le parole di Fini
sono espressione

di una cultura
politica primitiva
Ma non è più il
tempo dei ricatti

”

“È vero, si è perso
tanto tempo

ma ora
andremo fino

in fondo
con serenità

”
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P arola di Fini: se passa
una legge sul conflitto
d’interessi che estromet-

te Berlusconi dalla politica, se
ne vedrannodelle belle.Tanto
che in confronto, pare di capi-
re, la reazione alla par condi-
cio sembrerà una festa del

santo patrono. Non si saa cosa pensa il leader di An, e nonsi sa
nemmenose in realtà incuorsuolaconsideraun’ipotesi così ca-
tastrofica, ma in politica, soprattutto in tempi di elezioni, è la
bandiera che conta. È vero che la maggioranza ha spiegato che
nessuno vuol fare una legge per eliminare politicamente Berlu-
sconi, ed è vero che in nessun paese democratico ci si accapiglia
suunproblemacheleregoleconsideranorisoltoallaradice,però
itonirisultanoancoraincredibilmentealti.

Allora consigliamo a tutti una istruttiva lettura, offerta dal
Corriere della Sera nel suo inserto “Unsecolo in primapagina”.
Riproducendo la prima pagina del giornale di 20 anni fa (mer-
coledì 10 dicembre 1980) per ricordare l’uccisione di John Len-
non, si scopre che il titolopiù importantediquel giorno, ilquoti-
diano lo dedica alla seguente notizia: «Bisaglia si dimette». I
caratteri tipografici sono scuri e grossi, come si conviene a una
notizia importante, l’occhiello (ossia la riga sopra il titolo) reci-
tacosì:«Lascia ildicasterodell’industriapersciogliere ilproble-
ma dell’incompatibilità col suo lavoro di assicuratore». Non è
finita. Un corsivo anonimo, dal titolo «Una decisione opportu-
na», chiosa così l’avvenimento: «Si dimette il ministro dell’in-
dustria Antonio Bisaglia. Che dirà questa mattina la gente leg-
gendo questa notizia? Che se l’aspettava? Che lo sperava? Che
il ministro ha fatto bene? Difficile rispondere. Certamente la
gentevolevaunsegnochiaro, semplice,da intenderesenzaallu-
sioni, bizantinismi, ambiguità...l’incompatibilità tra l’incari-
codigovernoequellodidirigentediunasocietàdiassicurazioni
era troppo apertamente criticabile...le regole del gioco vanno ri-
spettate, l’opinione pubblica lo chiede, lo pretende dalla classe
politica...».Proseguirenella trascrizione, sembrerebbeunapro-
vocazione. Ipersonaggi sonodiversi, èvero, i fatti (unpo’)diver-
si, i parallelismi improponibili. Ed era anche la famosa prima
repubblica. Prendiamo il tutto come un aiuto alla riflessione.
PurchèriflettaanchechivorrebberifarelaDc. B.Mi.

ILCORSIVO

Quando Bisaglia
si fece da parte

NATALIA LOMBARDO

ROMA «Siamo arrivati al punto
nodale, il conflitto di interessi,
quindi non mi stupiscono i toni
esasperati che usa il Polo». Il giuri-
sta Ettore Gallo, ex presidente della
Corte Costituzionale, ora presiden-
te emerito, non si scompone di
fronte al fuoco di fila sparato da
Forza Italia e da An: dalle dichiara-
zioni di Berlusconi sulla «non legit-
timità» delle prossime elezioni, al-
l’ultimo annuncio fatto ieri da
Gianfranco Fini di una reazione,
anche da parte di An, più dura di
quella avuta sulla par condicio se
nella legge sul conflitto di interessi
sarà «resa impossibile la candidatu-
ra di Berlusconi». Cosa vuol dire
questo? Sempre più spesso sembra
che il Polo non riconosca sia la le-
gittimità del Parlamento che le re-
gole e le leggi stesse. Ettore Gallo
non si meraviglia dei toni infuoca-
ti, dicevamo: «C’era da aspettarsi
che la reazione sarebbe stata più al-
ta e più forte di quella avuta sulla
par condicio, perché per il Polo
questa è la battaglia finale. In tanti
anni non si è mai andati a fondo
sulla questione del conflitto di in-
teressi, che invece esisteva e esiste
clamorosamente. Non c’è nessun
paese dell’Europa che si trovi nella

situazione in cui si trova l’Italia
con il cavalier Berlusconi. Non esi-
ste presidente del Consiglio o Capo
di Stato che possegga tre televisio-
ni, giornali... Tutti strumenti del
potere». Il Polo quindi si vedrebbe
smontato come un castello di car-
te? «È chiaro che a questo punto si

gioca il tutto
per tutto, per-
ché la decapita-
zione, diciamo
così, del capo
dell’opposizio-
ne non può es-
sere indolore,
ormai. Adesso è
evidente che si
mette fuori cau-
sa un leader che
oltretutto ha
tutti i mezzi

economici e finanziari per sostene-
re una battaglia elettorale». Ma Fini
scende in campo così apertamente
soltanto ora. È una mossa difensi-
va? «Be’, anche Fini, che da tempo
non è più tenero con Berlusconi,
capisce che la ferita a Forza Italia
può comportare qualche eco anche
nella sua posizione». Ma è possibile
che per il centrodestra quello che è
un voto parlamentare diventi «un
colpo di maggioranza»? Sdramma-
tizza quasi divertito, Ettore Gallo:
«A queste cose non si deve dare im-

portanza, perché se ci sono dei pro-
cessi contro Berlusconi sono dei
”complotti politici”... - (risatina) -
Se si tenta di instaurare come negli
altri paesi la par condicio sono
”colpi di maggioranza”...- (altra ri-
sata) - Immaginiamo adesso, per
loro è addirittura un “colpo di Sta-
to”... - (risata fi-
nale) -. Perché
tutti capiscono
che se lui non
potesse diventa-
re più deputato
difficilmente
sacrificherebbe
gran parte delle
sue possibilità
solo per i begli
occhi di Forza
Italia. Possiede
oltre 2000 mi-
liardi».

Se è ironico nei confronti del-
l’opposizione, Ettore Gallo non na-
sconde il suo scetticismo verso la
soluzione del conflitto di interessi:
«Non credo molto che sarà portata
avanti fino in fondo la questione,
troppe volte in questi anni è stata
accantonata». Fini ripropone il te-
sto di legge che è stato approvato
alla Camera e che ora è fermo al Se-
nato: «Per forza, quel testo è inde-
cente. È stato scritto dai famosi tre
saggi che, praticamente, li ha no-

minati lui. Qualcuno era anche suo
amico, è noto». I tre saggi che nel
luglio ‘94 hanno elaborato il testo
di legge sul conflitto di interessi so-
no Antonio La Pergola, Agostino
Gambino e Giorgio Crisci. E FI ri-
vendica di avere contribuito a far
passare quel testo alla Camera: «Era
molto benevolo, grazie che l’han-
no approvato». Infatti non prevede
né l’ineleggibilità né l’incompatibi-
lità con cariche parlamentari. È
studiato ad hoc per Berlusconi?
«Gli ha fatto molto comodo. I tre
saggi si sono limitati a escogitare
un modo per consentire a lui di
continuare a fare il Presidente del
Consiglio nonostante tutto. Non
ha dismesso la proprietà: ha collo-
cato prima suo fratello, poi il suo
uomo di fiducia, ma in pratica è ri-
masto il padrone, con le azioni in
mano». E ora vorrebbe passarne la
metà ai figli. «Perché, i figli sono
nemici? Ci vuol altro, la legge de-
v’essere molto più rigorosa, dev’es-
sere completa».

Ma la perplessità del giurista na-
sce dal fatto che questo argomento
non sia mai stato affrontato decisa-
mente, nemmeno dalla sinistra.
Per quale motivo? «I rapporti sono
andati in quel senso: c’era la spe-
ranza che con la Bicamerale fosse
possibile fare delle riforme, e allora
sarebbe stato inopportuno metterci
di mezzo il conflitto di interessi.
Confesso che non me l’aspettavo
che avrebbero tirato fuori la que-
stione, però non ci credo finché
non lo vedo. Se lo fanno sono co-
raggiosi e bravi, ma in questi anni
abbiamo avuto troppe delusioni,
da quando Berlusconi è andato al
potere». Vuol dire che gli è stato
permesso? «È stato tollerato».

IL GIURISTA

Gallo: «Così com’è la legge
non risolverebbe alcun problema»

■ CONFLITTO
D’INTERESSI
«Non mi stupisco
dei toni
esasperati
del Polo
siamo arrivati
al punto nodale»

■ I TRE
ESPERTI
«Sono stati
nominati
dal Cavaliere
ecco perché
quel testo
è indecente»


